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Crescere insiemeDon Enzo Di Mauro 
(Assistente Ecclesiastico)

“Andate: ecco, vi mando…”

La misericordia di Dio arriva agli uomini
attraverso la testimonianza di coloro che
l’hanno conosciuta nella propria persona. La
fede, se autentica, diventa necessariamente
missione. La Chiesa cristiana è per natura
missionaria, questa è la sua essenza: essere
discepoli di Gesù, infatti, vuol dire mettersi al
servizio del Regno di Dio. Cristo chiama per
mandare a portare questo annuncio di
speranza.

Cristo chiama per mandare. Infatti, manda i suoi discepoli per “annunciare” che il Regno di Dio è
vicino. L’uomo aspira alla pace ma fa la guerra; l’uomo vuole essere amato ed amare, ma di fatto
molte volte non è amato e non ama. L’uomo vuole la giustizia, l’uguaglianza, ma commette
ingiustizia, produce strutture ingiuste ed oppressive. L’uomo, nella profondità del suo essere, è
ricerca del Dio vivente, ma produce idoli morti, nega e rifiuta la Sorgente. L’uomo vuole la vita a
tutti i livelli in pienezza, senza fine, e invece incontra la malattia e la morte. Il discepolo di Cristo
annuncia che le contraddizioni più amare dell’esistenza saranno risolte, che le aspirazioni più
profonde dell’uomo saranno realizzate, per l’intervento gratuito di Dio, in un modo inatteso e
inaudito, riportando vittoria completa sul male. La salvezza viene annunciata e realizzata in un
mondo dominato dalla logica del peccato. Questa salvezza non sarà realizzata, però, di colpo. Il
male non sarà vinto immediatamente. Il messaggero della salvezza si trova fra queste forze
demoniache, “è come un agnello in mezzo ai lupi”: non c’è missione senza persecuzione, senza
sofferenza, senza croce. La croce per il Regno di Dio, accettata con amore, è il segno della vittoria
sul male e sulla morte. Per il cristiano la certezza della sua risurrezione riposa nel fatto che egli è
crocifisso dalla prova e dalla contestazione. La prova non è, per san Paolo, solo un’ascesi, una
occasione di vita morale e neppure una semplice imitazione della croce di Gesù, ma è il luogo
della speranza e della profezia del Regno che viene, e che i messaggeri del Vangelo proclamano
con la parola e con la vita, per confermare che il mondo nuovo è già iniziato e che è possibile. Alla
logica del mondo vecchio oppongono la logica di Dio. In un mondo in cui l’uomo è il denaro che ha
e gli abiti che porta, noi siamo chiamati ad annunciare, con la vita, che la logica di Dio, del Vangelo
è quella vincente. La missione è connaturale alla sequela di Gesù: come il Padre ha mandato lui,
così lui manda noi. La missione è per esorcizzare il mondo, far arretrare il male e costruire il
Regno di Dio, dove stabile è la giustizia, cioè la santità e l’amore. La missione può subire rifiuti e
ostacoli che ne ritardano l’efficacia. Il discepolo di Gesù, riconciliato con Dio, va a chiamare alla
riconciliazione tutto e tutti. Attorno a noi e in noi c’è il male, la sofferenza dovuta all’ingiustizia, la
morte dovuta all’egoismo: ma su tutto ciò Cristo ha riportato la sua vittoria. Noi possiamo
partecipare a questa vittoria nella Celebrazione Eucaristica. Ma perché essa sia reale, dobbiamo
vivere la vita di Cristo, credere alla sua vittoria finale sulla morte.



Don Alessandro Overa
A scuola di preghiera

«AMORIS LAETITIA»
Una Esortazione sull’amore, non sulla dottrina del matrimonio

Quest’anno potrai seguire i nostri incontri su YouTube, cerca: 

Crescere Insieme UNITALSI NAPOLI

Crescere insieme

Potrebbe apparire singolare come a questo punto il Pontefice citi vari brani biblic i che hanno a tema le
opere di misericordia che coprono i peccati (cfr AL 306): «la carità copre una moltitudine di peccati» (1 Pt
4,8); «sconta i tuoi peccati con l’e lemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti» (Dn
4,24); «l’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati» (Sir 3,30). In realtà qui si mette a
fuoco ciò che conta davvero: l’amore.
Dunque, l’Esortazione è un invito a chi vive in situazioni irregolari a percorrere un cammino di amore
misericordioso verso gli altri. Se non è possibile cambiare una situazione irregolare, è sempre possibile
percorrere questa via di salvezza.
Ma tutto il documento insiste su un lavoro pastorale per assicurare la crescita dell’amore: «Tutto questo si
realizza in un cammino di permanente crescita. Questa forma così particolare di amore che è il matr imonio,
è chiamata ad una costante maturazione, perché ad essa bisogna sempre applicare quello che san
Tommaso d’Aquino diceva della carità: “La carità, in ragione della sua natura, non ha un limite di aumento,
essendo essa una partecipazione dell’infinita carità, che è lo Spirito Santo. [...] Nemmeno da parte del
soggetto le si può porre un limite, poiché col crescere della carità, cresce sempre più anche la capacità di
un aumento ulteriore”» (AL 134).
Questo, d’altra parte, significa pure che bisogna «smettere di pretendere dalle relazioni interpersonali una
perfezione, una purezza di intenzioni e una coerenza che potremo trovare solo nel Regno definitivo» (AL
325).
Quindi «non potremo incoraggiare un cammino di fedeltà e di reciproca donazione se non stimoliamo la
crescita, il consolidamento e l’approfondimento dell’amore coniugale e familiare» (AL 89). È proprio la
crescita nella capacità di amare che deve guidare «lo sforzo pastorale per consolidare i matrimoni» (AL
307).
Il linguaggio della misericordia incarna la verità nella vita. La preoccupazione del Pontefice in questa
Esortazione sull’amore familiare è quella di r icontestualizzare la dottrina al servizio della missione pastorale
della Chiesa. La dottrina va interpretata in relazione al cuore del kerygma cristiano e alla luce del contesto
pastorale in cui viene applicata per la salus animarum.

Questo mese abbiamo dato uno sguardo generale su ognuno dei
nove capitoli.
Precisando bene l’argomento dell’Esortazione. Esso è, come certifica
chiaramente il sottotitolo, «sull’amore nella famiglia».
Pertanto non è sulla dottr ina del matrimonio e della famiglia. Questa è
una chiave importante per leggere il documento. Lo si capirà
nell’analisi che faremo, ma già qui possiamo, sin dall’ inizio, avvertire il
lettore. Per questo, anche davanti a coloro che «hanno difficoltà a
vivere pienamente la legge divina, deve risuonare l’invito a percorrere
la via caritatis» (AL 306).



Catacombe di San Gennaro





IPPOTERAPIAMariarosaria Ricci

Non sempre è facile per un diversamente abile
racchiudere un vissuto in un racconto, soprattutto
quando è lo stesso a nascere con te. Se non prima
di te, rendendoti protagonista ed attore di una
storia simile a tante altre.
Era un pomeriggio di gennaio, i classici pomeriggi
invernali, freddi ma assolati!!!! Insieme a mia
madre, un’amica e sua figlia, decidemmo di andare
a vedere una lezione di ippoterapia. Mia madre
aveva sentito parlare di ippoterapia e disabilità e
dei suoi effett i benefici e voleva verificare con i suoi
occhi ciò che aveva sentito dire. Non vi dico che
fifa!!!!!! Durante il tragitto, non facevo altro che dire
che avevo paura e che non avrei mai provato…
Arrivati lì, il maneggio era bellissimo… cavalli
ovunque; c’erano grandi campi da maneggio con
amazzoni e fantini. In un campo più piccolo c’erano
due terapiste che stavano impartendo una lezione
ippoterapia ed attività ludico sportiva ad un
ragazzino autistico; il bambino era bravissimo:
trottava e galoppava e ammirarlo era un
spettacolo!! La cosa iniziò a piacermi.
Terminata la lezione, le due terapiste si
avvicinarono per darci informazioni.

Io e il mio cavallo nel  percorso della pista e della Vita …

Dopo poco venne il momento di provare a salire in sella. Avevo ancora paura, insistevo per provare su di un
pony. Ma che pony e pony, in un attimo mi ritrovai a cavallo.
Non dimenticherò mai l’emozione di quel momento!!! Salendo in sella provai una sensazione particolare: la
mia mano fredda a contatto con il corpo del cavallo avvertì un calore pari a quello umano! In seguito
emozioni come quella si sono susseguite con grandi e piacevoli soddisfazioni sia sul piano riabilitat ivo che
sul piano sportivo.
Andare a cavallo ha migliorato tanto il mio aspetto fisico attraverso l’andatura del cavallo, la sua cadenza
pari alla cadenza di una normale camminatura umana, ha migliorato e rinforzato la mia stessa tonicità
muscolare riuscendo a rompere e a correggere i miei stessi schemi corporei legati in maniera condizionata
alla mia patologia di handicap. Praticando l’ippoterapia la mia sfera psicologica si è rinforzata, le stesse
tecniche e gli stessi comportamenti che assumo nella semplicità di governare e guidare il cavallo, hanno
contribuito a stimolare tutta una serie di attività intellett ive, come concentrazione, memoria, stabilità emotiva,
tranquillità e fermezza di carattere. Probabilmente ciò che inizialmente poteva essere solo un minimo
granellino caratteriale fermo e deciso è stato ulteriormente motivato e spronato, per attingere forza e grinta
verso i tanti ostacoli e obiettivi che mi pongo lungo il percorso di vita.
Ciò che mi ha legato a questo tipo di riabilitazione, oltre mia madre che quel pomeriggio quasi mi costrinse
ad andare con lei, c’è un’altra persona per me speciale, la mia mitica TERAPISTA-ISTRUITTRICE
soprannominata da me Big Amazzone, che con dedizione infinita è riuscita a tirar fuori tanto da me e dalla
mia patologia.



Rendendo spesso o quasi sempre esercizi e
tecniche di riabilitazione noiosi, duri, faticosi,
in esercizi leggeri, semplici, talvolta
addirittura divertenti! Ridendo e scherzando
allo stesso tempo!!!!!!! Ha creduto in me e, a
piccoli passi, dopo un intenso percorso
riabilitat ivo, mi ha proiettato in percorsi
Sportivo- Agonistici.
Mi ha regalato ebbrezze emozionali che
credevo lontani da me e dal mio
immaginario!! Partecipando a diverse gare
Nazionali e Interregionali di una certa
importanza, ho arricchito il mio bagaglio
culturale e di esperienza personale, ho avuto
modo di confrontarmi e di fare amicizie con

ragazzi e ragazze che, come me, hanno la stessa mia passione e dedizione per lo Sport Equestre. Ragazzi
con cui ancora oggi a distanza di anni, legati da un rapporto di amicizia forte siamo in contatto grazie ai
mezzi di comunicazione, come sms, email e facebook.
Oggi, quando ripenso a tutto ciò sono scossa da un brivido emozionale di ricordi indescrivibili, lo stesso che
ha tracciato i momenti più belli della mia vita. E, che in un modo incondizionato, ha continuato ad alimentare
in me una piccola fiammella di speranza, tentando un po’ tutte le strade, per poter riuscire a pensare che
prima o poi mi venisse data la possibilità di rivivere nuovamente gli stessi momenti di allora.
Poiché, nonostante tutti gli sforzi da parte mia e da parti di chi mi è stato vicino dando del suo meglio, si è
evidenziato che arrivati ad un certo punto, per forze maggiori, siamo impotenti nel superare determini
confini.
Spesso sentiamo testimonianze di atleti
diversamente abili di livello internazionale,
che LO SPORT è VITA, è
INTERGRAZIONE.

Allo stesso tempo posso affermare da
esperienza diretta ce c’è esclusione e
mancanza di interesse da parte di
determinati Organi Federali Centrali,
mancato interesse per coloro che non
avendo determinati fattori per potere
continuare a VOLARE ALTI
TRASPORTANDOSI CON SÉ TUTTI I
COLORI DELLA VITA E DELLO SPORT,
non gli resta che gettar via la spugna!!!

Grazie alla mia Istruttrice per avermi donato tanto anche nei gesti più piccoli; gare o non gare, continuerò
solo a sognare ad occhi aperti distesa su di un prato verde circondate da cavalli, LA NOSTRA PICCOLA O
GRANDE CARRIERA SPORTIVA.

Lo sport mi ha insegnato tanto, quel tanto che ho cercato di impartire anche nella Vita. Nella mia di vita.
Poiché sulla Grande Scacchiera della Vita, anche le pedine più Piccole e Silenziose riescono a fare Grandi
Mosse!!!

Grazie mamma per avermi regalato quel mitico pomeriggio, lo porterò sempre come me!!!

Mariarosaria Ricci





EccomiFederica Supino
Viviana Iennaco

“Federica perché hai deciso di partire per Lourdes?” con
questa domanda è iniziato il viaggio della mia vita

Con gli occhi fissi e lucidi, intenti a guardare Lei, risposi
ai membri dell’Unitalsi, il giorno dell’incontro in sede, che
partivo per la mia Mamma celeste, la Donna che ispira le
mie preghiere, che ascolta il mio cuore e alla quale mi
rivolgo ogni giorno per rendere Grazie.
Non dimenticherò mai la risposta che mi diede Gemma:
“al ritorno, vedrai che il tuo punto di vista cambierà..”
Non bastano le parole per descrivere le emozioni che si
provano nel viaggio della speranza.
Quando sali sul quel treno ti spogli di tutto quello che sei, lasci alle spalle i tuoi problemi quotidiani, ti fermi un minuto in
più a riflettere su quanto sia bella la vita.
Ancora oggi, a distanza di un mese, non riesco a comunicare quanto vissuto, se non scoppiando in un pianto profondo
e nostalgico per tutto quello che Lourdes mi ha mostrato e che non voglio confinare alla mia sola esperienza di
pellegrinaggio!
Quei visi, quelle risate, quegli abbracci, le parole dette con gli occhi, le lacrime di gioia, l’amore incondizionato, vivere
tutte queste emozioni contemporaneamenteper merito di perfetti sconosciuti, che diventano la tua famiglia è un
qualcosa di inimmaginabile
Le paure che vivi pensando di essere inadeguato, l’ansia di sbagliare nell’assistere un bisognoso, sentirsi
incompetente ed anche un po’ imbranato, svanisce ogni cosa quando alla fine della giornata loro ti guardano e ti
dicono GRAZIE
I miei nuovi amici mi hanno mostrato una parte della realtà che non volevo vedere, mi hanno fatto sentire utile ed
indispensabile, mi hanno confermato quanto sia bello avere Fede, mi hanno insegnato a guardare con il cuore e non
con gli occhi , ad ascoltare e non a limitarmi a sentire,
mi hanno aiutato a toccare con mano le diversità di ogni corpo e ad essere occhi per coloro che possono solo
immaginare..
E allora ecco che mi hanno fatto davvero cambiare punto di vista! proprio come diceva Gemma, perché
contrariamente alle mie aspettative, l’anno prossimo IO PARTO PER LORO
“je suis ici”=”eccomi”

Federica Supino

Il mio eccomi... "Eccomi" può sembrare a tutti una parola, abbastanza comune.. Solo adesso posso dire di aver capito il
significato di questa semplice parola, solo adesso ho capito tutto l'impegno e l'emozione che si può nascondere dietro
questa esclamazione; ho capito come un sorriso di una persona meno fortunata possa riempirti il cuore, ho capito che
mondo meraviglioso ci sia nello sguardo di una persona, cosa vuol dire sentirsi dire "grazie” quando in realtà non hai
fatto nulla, abbracci sinceri pieni di affetto con persone che a malapena conosci ma che in realtà ti sembra di
conoscere da sempre!
Ancora ricordo la cerimonia dell’impegno, il cuore mi batteva così forte che l'emozione saliva e le lacrime uscivano da
sole… stesso il fatto che sapevo che, appunto, mi stavo "impegnando" mi rendeva così felice tanto da non permettere
la capacità di trattenere la mia emozione.
Erano anni che non ero così felice, solo a Lourdes e con i miei nuovi fratelli e sorelle ho provato quella gioia e quella
serenità che ad ogni persona dovrebbero appartenere; sono entrata a far parte della mia nuova famiglia Unitalsiana
senza mai avere il bisogno o mancanza di qualcosa o qualcuno che non fosse lì con me.
Ecco perché da quando sono tornata e le persone mi chiedono come sia andata la mia esperienza rispondo così: "Il
mio cuore è pieno di felicità"; Lourdes non finisce quando il treno torna alla stazione di partenza ma Ricomincia.
Lourdes è tutti i giorni.

Viviana Anita Iennaco





Caro Amico, cara Amica,
Il pellegrinaggio che abbiamo vissuto insieme è stato molto più di un semplice viaggio: è stata una
vera e propria esperienza di vita e di fede, attraverso il quale ci siamo donati tempo, sorrisi,
amore e abbiamo condiviso le nostre fragilità.
Le motivazione che ti hanno fatto partire con l’UNITALSI sono il segno indelebile che ciascuno di
noi è chiamato ad essere sguardo che accoglie, mano che solelva e accompagna, parola di
conforto e abbraccio di tenerezza.
Ognuno di noi è scelto per colorare la propria esistenza e farne un’opera di vera bellezza al
servizio delle persone che vivono in condizioni di difficoltà o disagio. Per questo ti chiediamo un
sostegno per poter regalare anche a loro ciò che hai provato tu: amore, speranza, fede,
gioia e servizio.
Ora puoi rivivere questa esperienza, puoi moltiplicarla e renderla possibile anche per qualcuno
che vorrebbe realizzare il tuo sogno e non può.
Siamo accanto a persone povere, ammalate o con disabilità, che desiderano profondamente vivere
almeno un pellegrinaggio con l’UNITALSI. Per questo ti chiediamo di rinnovare la tua fiducia alla
nostra Associazione e di donare quello che puoi per rendere possibile tutto questo. Tu puoi fare la
differenza!
La tua generosità ci aiuterà a raccogliere 290.000 Euro entro il mese di Ottobre del 2016: questo
denaro permetterà a centinaia di persone di vivere l’esperienza del pellegrinaggio, come hai
fatto tu.
Con 50 Euro coprirai il costo di 4 pasti, con 100 Euro i costi dei trasferimenti a terra, con 150 Euro
quelli del viaggio e infine con 300 Euro le spese di soggiorno.
Il tuo contributo è prezioso per tutte le persone che riceveranno il tuo aiuto.
Donare è semplice e veloce.

Fai la tua donazione tramite Bonifico Bancario intestato Unitalsi IBAN
IT08P0103003298000001076462 oppure tramite bollettino postale al C/C 10274009 intestato a
Unitalsi indicando la causale “Doniamo colore per Sottosezione Napoli”, online su
doniamocolore.it indicando “Napoli” come sottosezione di destinazione.

La bellezza di una vita piena di colori è nelle mani di chi vuole condividere il proprio arcobaleno.
Sappiamo di poter contare anche su di te.

Grazie di cuore
Salvatore Pagliuca

doniamocolore.it



GIOCHI SENZA BARRIERE
#doniamocolore



Inviaci data di nascita e foto 
del tuo amico e gli faremo
gli auguri  il prossimo mese….

amaronnacaccumpagna@unitalsi.it
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Inviaci le tue intenzioni di preghiera a 
donalex.napoli@unitalsi.it


